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L'ha decisa il magistrato che guida 
le indagini, dopo il conflitto a fuoco 
che si è concluso con l'arresto 
di Giuseppe Strangio, uno dei capi 

L'avvocato del sequestratore assicura: 
«Il ragazzo è vivo e non rischia nulla» 
Apprensione di mamma e papà Casella 
che hanno «subito» l'intervento dei Gis 

Aspromonte, una tregua di 48 ore 
Ultimatum ai banditi: restituite Cesare sano e salvo 
Una tregua di 48 ore per favorire la liberazione di 
Cesare Casella. L'ha decisa il magistrato che con
duce le indagini dopo il conflitto a fuoco (che s'è 
concluso con l'arresto di uno dei rapitori) tra i Gis 
ed un commando della cosca mafiosa incaricato 
di incassare la seconda rata (un altro miliardo) 
del riscatto. L'avvocato del sequestratore: «Cesare 
Casella è vivo, sta bene e non rischia nulla-. 

ALDO VARANO 

•LI LOCRI. Dopo jl conflitto a 
fuoco della sera di Natale, in 
Aspromonte è tornato il silen
zio. Una calma carica di pau
ra ed angoscia mentre a Pavia 
•madre coraggio» piange per 
un dubbiò terribile ed invoca 
un segno che le dimostri «che 
Cesare c!è ancora». Da Locri 
risponde l'avvocato Sandro 
Furfaro che ieri mattina ha 
avuto un colloquio con Giu
seppe Strangio, il rapitore ar
restato là seradi Natale: «Ce
sare Casella è vivo, sta bene e 
non richia nulla-, 

Da questa mattina all'alba 
sono state sospese te ricerche 
della prigione di Cesare L'in
terruzione durerà 48 ore. Se 
nel frattempo non accadrà 
nulla Gis, Nocs, cani poliziotto 
ed elicotteri riprenderanno 
l'assalto alla montagna per 
cercare il «buco nero» che da 
quasi due anni nasconde il 
giovane. Una corsa contro il 
tempo, mentre sono già pas
sale 36 ore dall'appello lan
ciato ai suoi complici da 
Sfrangio: «Non torcete un ca

pello a Cesare Casella. Date ai 
suoi familiari la prova che è 
vivo. Non ho fatto i vostri no
mi. Fate in fretta quello che 
dovete fare*. 

La tregua decisa dal sostitu
to procuratore della Repubbli
ca di Pavia, Vincenzo Calla, 
piombato in Calabria per diri
gere le indagini su Cesare, 6 
un vero e proprio ultimatum: 
un mucchietto di ore conces
so per consentire agli uomini 
dell'Anonima di rilasciare l'o
staggio ed ecclissarsi senza 
correre troppi rischi. In cam
bio il magistrato vuole il ra
gazzo sano e salvo (se è an
cora vivo): un cambio che a 
questo punto potrebbe anche 
convenire ai banditi. Ma se la 
prova di buona volontà doves
se risultare inutile, riprenderà 
la guerra. E questa volta gli in
quirenti giurano di poterla 
condurre da una posizione di 
forza grazie alla cattura di uno 
degli uomini dello stato mag
giore dell'Anonima, Giuseppe 
Strangio, uno degli strateghi 
dell'industria dei sequestri, si

curamente coinvolto in quello 
di Cesare. 

Il suo arresto è stato dram
matico. È arrivato a poche ore 
dalla mezzanotte di Natale, al 
culmine di una giornata piena 
di colpi di scena. La mattina 
in un albergo di Ardore, vicino 
Locri, era finalmente arrivata 
la telefonata che «agganciava! 
gli emissari della famiglia Ca
sella. Il telefonista, per ridurre 
al minimo 1 rischi di intercetta
zione. s'era limitato ad indica
re il punto dove trovare il pli
co con le istruzioni per stabili
re il contatto. Gli accordi pre
vedevano che una Suzuki, in
teramente libera dietro e con 
il solo autista a bordo, percor
resse un certo itinerario. Ci 
avrebbero pensato i rapitori a 
farsi vivi al momento giusto. In 
realtà, ai fiduciari dei Casella 
sì erano sostituiti i carabinièri 
dei Gruppi di intervento spe
ciale (Gis) perché il magistra
to di Pavia aveva vietato ai Ca
sella di consegnare il danaro 
(un miliardo circa). La deci
sione era stata irrevocabile, ì 
Casella l'avevano alla fine su
bita perché non c'era stato al
tro da fare. In cambio, aveva
no strappato la promessa che 
t Gis si sarebbero limitati a 
consegnare il danaro non ap
pena i sequestratori avessero 
fornito la prova che Cesaree 
vìvo. L'ultima prova dell'esi
stenza in vita di Cesare è di ot
tobre: una lettera ai genitori 
firmata dallo studente di Pa
via. Poi, niente più. 

«Noi eravamo contrari 
alle prove di forza» 
•Sono preoccupatissima. Quel messaggio televisivo 
di Giuseppe Strangio non mi ha affatto rassicura
ta», ha commentato ieri Angela Casella. E Luigi, 
padre di Cesare: «Eravamo e siamo del tutto con
trari alle azioni di forza. Avrebbero solo dovuto 
consegnare il denaro». Ore di forte tensione a Pa
via, in casa della famiglia Casella, a quasi due an
ni dal rapimento di Cesare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO BRANDO 

m PAVIA. È piena di fiori la 
casa della famiglia di Cesare 
Casella. Rori sotto il portica
to, in cucina, nel salotto del
la villetta a due piani nasco
sta alle spalle del capanno
ne che ospita l'autoconces-
sionaria Citroen di loro pro
prietà. Sulla porta d'ingresso 
un ramo di vischio: «Mi han
no dello che porta fortuna», 
dice Angela Casella, •mam
ma coraggio*. Ecco la came
ra del figlio maggiore, da 
due anni ormai nelle mani 
dei sequestratori: ci sono, 

ancora incartati, i regali del 
Natale 1988 e, accanto, quel
li di quest'anno. Un omaggio 
alla speranza di rivederlo 
presto a casa. Tuttavìa quella 
speranza, a quarantottore 
dal blitz dei carabinieri sulla 
montagna dell'Aspromonte, 
sembra vacillare nel cuore di 
mamma Casèlla. Quégli spa
ri, e ancor più le parole un 
po' sibilline di Giuseppe 
Strangio, non la rassicurano, 
Secondo lei il presunto capo 
dei rapitori di Cesare ha of
ferto ben pochi appigli con 
la sua dichiarazione rilascia* 

ta al telegiornale dall'ospe
dale in cui è piantonato, feri
to, dopo lo scontro con 1 ini* 
litari. 

Angela Casella posa il la
voro a maglia che la sta oc
cupando. Appare tesa, un 
po' smarrita: «Sono molto 
preoccupata, soprattutto do
po che ho sentito quello che 
ha detto Sfrangio*. Perche? 
«A lei forse e parso rassicu
rante? Non ha detto di libe
rare Cesare. Più o meno ha 
sostenuto: fate quel che vo
lete. Se ha avuto il coraggio 
di affermare queste cose dal 
letto di un ospedale, cosa 
posso aspettarmi?*. Il marito, 
Luigi, non lesina critiche a 
chi ha deciso di scegliere la 
linea dura: «Noi non slamò 
mai stati favorevoli, né ave
vamo dato il consenso, ad 
azioni di forza. Il patto era 
che gli inquirenti facessero 
avere il denaro ai rapitori. 
Adesso siamo punto a capo. 
Magari i sequestratori non si 
faranno sentire per un po', e 

A Parma al termine della messa di Natale 

Un appello del vescovo 
per Mirella Sflocchi 
A casa Si bechi-Nicoli e in quella Cortellezzi questi 
giorni scorrono con particolare lentezza e angoscia. 
Tutte e due le famiglie hanno un loro caro nelle 
mani dei sequestratori. A Parma al termine della 
messa di Natale il vescovo ha rivolto un appello ai 
rapitori «perché finisca questa crudeltà per Mirella 
Silocchi e i suoi familiari». Anche a Tradate (Vare
s e ) si è pregato per Andrea sequestrato da 10 mesi 

••PARMA. La notte di Na
tale è stala l'occasione an
che per due appelli partico
larmente drammatici. Al ter
mine detta .messa di mezza
notte il vescovo dì Parma, 
monsignor Benito Cocchi, 
ha rivolto un appello a tutti i 
fedeli affinché pregassero 
per la liberazione di Mirella 
Silocch», in mano dei supi 
sequestratori dal 28 luglio 
scorso. Il 22 novembre i ra
pitori avevano -fatto trovare 
in un'area di servizio dell'au
tostrada tra Parma e Fidenza 
un pezzo di orecchio della 

donna avvolto in un pezzo 
di cellophane. Il ritrovamen
to era stato annunciato con 
una telefonata al marito, 
l'imprenditore Carlo Nicoli. 
Mirella Silocchi era stata ra
pita nella sua casa di cam
pagna di Strade Ila, vicino 
Collecchio. Cinque banditi, 
vestiti da finanzieri, si pre
sentarono alla porta della 
villa alte 8,30 di mattina. La 
signora apri senza alcun so
spetto, ma quando capi le 
loro intenzioni cominciò ad 
urlare. Il marito, Carlo Nico
li, titolare di una grossa im-

II fuoristrada targato Pavia, 
blindato e modificato per con
sentire a due Gis di nascon
dersi dietro, è stato bloccato 
al confine tra Natile Vecchio e 
Nuovo. Siamo nel cuore del 
terminale dell'industria dei se
questri. Qui vicino è tornato li
bero Marco Fiora. Un uomo 
col cappuccio, Giuseppe 
Strangio, ha segnalato accen
dendo ritmicamente una tor
cia tascabile. Appena il Suzu
ki ha frenato, dai cespugli so
no spuntati altri due uomini 
armati. Probabilmente si tratta 
di Giuseppe Manglaviti ed An
tonio Giampaolo. Improvvisa
mente la scena è diventata 
drammatica. Strangio non ha 
fornito alcuna prova dell'esi
stenza in vita di Cesare. I Gis 
sono sbucati fuori intimando 
ai Ire banditi di arrendersi. La 
risposta, immediata, è stata a 
colpi di pistola e fucile. Sfran
gio, ferito alla gamba, s'è ac

casciato. Manglaviti, ferito, è 
riuscito a dileguarsi assieme a 
Giampaolo. 

Strangio non è un gregario 
qualsiasi. A 16 anni ha ucciso 
il fratello del padre, in seguito 
s'è meritato una condanna 
per associazione mafiosa e 28 
anni di carcere per il seque
stro dell'industriale napoleta
no, Carlo De Feo (4 miliardi e 
400 milioni di riscatto paga
to). Si era rifugiato in Aspro
monte, dandosi alla latitanza 
al termine di un permesso di 7 
giorni, per dirigere da II un 
pezzo importante dell'Anoni
ma. Giampaolo, l'anno scorso 
aveva abbandonato l'Aspro
monte, dov'è latitante, appe
na saputo che la sua figlioletta 
era morta dopo essere stata 
operala di appendicite. Si era 
«fatto giustizia* uccidendo il 
chirurgo dì Locri, Gino Mari
no, colpevole dì averla opera-

poi chiederanno altri soldi*. 
Insomma, la linea dura -

di cui è un sostenitore il so
stituto procuratore pavese 
Vincenzo Calia (da ieri mat
tina nella Locride)^ sembra 
contrastare, secondo i fami
liari del rapito, con la strate
gia dell'attesa, del silenzio, 
seguita: dopò le clamorose 
settimane trascorse da Ange
la Casella in Calabria. L'ulti
mo segnale da parte dei ra
pitori a garanzìa dell'incolu
mità di Cesare era giunto lo 
scorso ottobre: una lettera 
scritta dal giovane. L'indizio 

precedente risale ad otto 
mesi fa ed è ta nota foto del 
ragazzo con la barba lunga 
ed una catena al collo 

Cosa è successo negli ulti
mi tempi7 A quanto pare, 
trincerati dietro un rigido si
lenzio stampa, i geniton 
hanno riallacciato i contatti 
con i rapiton, hanno raccol
to un altro miliardo, oltre a 
quello già versato da tempo. 
grazie ad una sottoscrizione 
e alla vendila di immobili 
•Non potete consegnare voi 
stessi quel denaro E perico
loso, inoltre saremmo co

stretti a sequestrarlo Datece
lo, ci penseremo noi anche 
se le cose non dovessero an
dare lisce», avrebbero detto 
loro gli inquirenti Poco più 
di dieci giorni fa la consegna 
delle banconote al magistra
to A quanto pare i Casella 
avrebbero voluto pagare 
senza avere un'ultenore pro
va del fatto che Cesare fosse 
ancora vivo I carabinieri sa
rebbero comunque riusciti, 
nell'arco di una settimana, 
ad entrare in contatto due 
volte con i banditi, fino alta 
sparatoria dell'altra notte 

Un epilogo di cui i genitori 
del ragazzo sono venuti a 
conoscenza solo grazie alle 
telefonate dei gtornalisu nel
la notte di Natale. Più tardi la 
conferma ufficiale da parte 
di un ufficiale dell'arma 
Ora le notizie le abbiamo 
soltanto attraverso i telegior
nali», sosteneva ieri mattina 
Angela Casella. Un'attesa 
rotta dai messaggi di auguri 
e di solidarietà giunti, tra gli 
altn, anche da parte di alcu
ni ex sequestrati, tra i quali 
Dante Belardinelli e il picco
lo Marco flora 

Colta 
da malore 
Gigliola 
Guerinoni 

Dopo una giornata di Natale felice, Gigliola Guerinoni (nel
la foto) ha trascorso un difficile S Stefano. Ieri mattina, in
fatti, la donna è stata colta da malore. Un lieve collasso car
dio-circolatorio, dovuto ad un accertato stato ansioso, che 
ha richiesto l'intervento della guardia medica. L'altro ieri la 
Guerinoni ha ricevuto la prima visita da quando è agli arresti 
domiciliari, della figlia Soraya Gerì. Il pranzo di Natale è sta
to consumato anche insieme all'ex marito Andrea Barillaru, 
al figlio Fabio e all'assistenze sociale incaricata di seguire la 
detenzione nella casa di Pian Martino (Savona). Tra i regali 
ricevuti per Natale anche un cane da pastore, dono di un 
ignoto «ammiratore- emiliano. 

A causa del fumo 
450mila morti 
l'anno nella Cee 

Le indagini 
sulle «società 
fantasma» 
tornano a Monza 

Sono i medici i fumatori più 
incalliti, contrariamente agli 
insegnanti, che restano i pia 
refrattari al piacere delta si
garetta. Le donne fumano 
sempre di più, specialmente 
nel Nord Europa; al contra-

^ ^ ^ ^ ^ ^ • M rio ci sono sempre più uomi
ni nella schiera dei non fu

matori, Questi alcuni risultati di una inchiesta sul fumo con
dotta dalla Cee, resa nota in questi giorni. Il tabacco uccide 
450mila persone all'anno nella sola Cee. Stupisce poi il dato 
dei medici: quelli generici, e particolarmente gli italiani, i 
portoghesi e gli spagnoli, consumano oltre un pacchetto al 
giórno (la media europea è 14). Un terzo dei giovani (15-24 ' 
anni) si dichiara fumatore, con intensità maggiore per le ra
gazze e per i mediterranei. Fra le fumatrici te più incallite so
no le inglesi, le danesi e le olandesi. Un dato riguarda i ceti 
sociali: gli operai e, gli impiegati di livello più basso tengono 
duro sul fumo, contrariamente agli intellettuali, che stanno 
abbandonando in massa questa abitudine dannosa (ormai 
fuma non più del 10%). Fra gli insegnanti, infine, il fumo è 
diffuso per non più del 25%; in calo anche fra i liberi profes
sionisti (20%) e i giornalisti (15%). 

Torneranno da Milano alla 
Procura della Repubblica di 
Monza le indagini sulla mez
za dozzina di «società fanta
sma* delta Brìanza milanese 
e comasca imputate dì eva
sione di imposte dirette per 

« ^ ^ ^ ^ M ^ ^ ^ ^ ^ ^ M 130 miliardi di lire in quattro 
anni. Le società devono ri

spondere, fra l'altro, di emissione di fatture false, evasione 
dell'Iva per fittizie esportazioni all'estero e mancata tenuta 
dei libri contabili. Tramite prestanome scelti tra pensionati, 
casalinghe, operai, queste società riuscivano ad ottenere 
commesse dalla Efim e dalle Ferrovie dello Stato per un giro 
di miliardi. Tre anni fa era stata coinvolta nelle indagini an
che la filiale di Desio (Milano) della Banca Popolare di Lec
co, allora diretta da Pierluigi Monti, suicidatosi nel gennaio 
scorso. Le indagini, condotte dalla Guardia di finanza e 
coordinate dall'altera pretore dì Desio Alfredo Robledo, era
no state trasferite alla Procura generale di Milano. 

Da tre giorni non si hanno 
notizie dì Lorenzo Sansone, 
di 25 anni, litolare dì un de
posito di gas liquidi e acque 
minerali ad Acate (Ragusa). 
Gli investigatori non esclu
dono un caso di «lupara 
bianca». In particolare si sta 
cercando di ricostruire 

quanto avvenuto sabato scorso tra le 12,45 e le 13. Un com
messo del deposito, Lorenzo Sansone, di 20 anni (omoni
mo dello scomparso), ha riferito che ulte 12,4 5 di sabato so
no entrati nel locale due giovani col volto coperto da caschi, 
i quali, dopo essersi accertati che non c'era il titolare, sono 
usciti senza dire nulla. Pochi minuti dopo è arrivato Lorenzo 
Sansone il quale, dopo avere appreso dell'accaduto, è usci
to dicendo che sarebbe andato presso il negozio della sorel
la, Antonietta, dove però non è mai arrivato. Sansone, In
censurato. era amico di Vincenzo Violante, un pregiudicato 
ucciso ad Acate nel settembre scorso. 

Imprenditore 
scomparso 
nel Ragusano 
Lupara bianca? 

Pregiudicato 
ucciso a Milano 
il giorno 
di Natale 

Continuano le indagini per 
identificare gli assassini dì 
Pasquale Cognetta, il pregiu
dicato calabrese di 54 anni 
ucciso nel pomeriggio del 
giorno dì Natale sotto la sua 
abitazione di Birone, frazì» 
ne di Giussano (Milano) 
con 6 colpi di pistola 7,65L 

Un uomo è sceso da una «Golf Gt« colore verde targata Mila
no con a bordo altre due persone. Ha incontralo la figlia del 
Cogneta, Carmela, 25 anni, alla quale ha chiesto dove pote
va trovare il padre. La ragazza ha citofonato a casa e ha 
chiesto a) padre di scendere. Appena arrivato giù Cognetta é 
slato freddato da un colpo di pistola allo stomaco, quattro al 
volto e uno alla gamba. La vittima era pregiudicato per furto 
di bovini, associazione per delinquere in Calabria, tentato 
omicidio, ricettazione, detenzione abusiva di armi. Nel 74 
era arrivato da Francica, in provincia di Catanzaro; aveva la
vorato nella cartiera «Villa» dove in un incidente sul lavoro 
aveva perso il piede sinistro e per questo era stato sopranno* 
minato «lo zoppo*. Cognetta, sposato, aveva sei figli. L'uomo 
era sospettato di essere al centro di un traffico di stupefacen» 
U e anche di essere un informatore e basista della 'ndran
gheta calabrese per i sequestri. 

GIUSEPPI VITTORI 

presa di demolizione di auto 
e commerciante intemazio
nale di rottami di ferro, era 
assente, ma accorse una vi
cina. 1 banditi non esitarono 
a imbavagliarla e a legarla, 
poi «arrotolarono- Mirella Si
locchi in un tappeto e ta ca
ricarono in macchina. La fa
miglia ha sempre sostenuto 
che i sequestratori hanno 
preso un abbaglio sulla loro 
consistenza patrimoniale. 
Secondo gli esperti è molto 
improbabile che la donna 
sia in mano all'-anonima» 
calabrese, e ritengono inve
ce che sia prigioniera sul
l'Appennino tosco-emiliano. 

Anche in casa di Andrea 
Cortellezzi, 22 anni, rapito il 
17 febbraio scorso, si conti
nua a sperare e ad attende
re. Da quattro mesi la fami
glia non ha più notizie del 
ragazzo e il 16 dicembre il 
padre dell'ostaggio, Pierluigi, 
proprietario di un'industria 
di laterizi, ha rivolto un ap-

Miretla Silocchi 

pello per chiedere ai rapitori 
di mettersi in contatto e per 
far sapere loro di essere «to
talmente disponibile alia ri
soluzione del caso». A quan
to si è appreso, in questi 
giorni nessun messaggio è 
giunto alla famiglia. La mat
tina dì Natale ì genitori e i 
fratelli di Andrea hanno assi
stito alla celebrazione della 
messa in una chiesa del 
paese ed hanno ricevuto 
manifestazioni di solidarietà 
da parte dei fedeli, 

13 sequestri dell'89 si sono risolti felicemente senza pagamento del riscatto 

Anno «negativo» per l'Anonima sarda: 
nessun ostaggio nel Sopramonte 
Fra i 5 ostaggi ancora in m a n o ai sequestratori 
nessuno è detenuto in Sardegna. Il 1989 per l'Ano
nima isolana è stato un anno particolarmente «ne
gativo» i tre sequestrati infatti in questi ultimi 12 
mesi sono stati tutti liberati dalla forze dell'ordine 
Non è tuttavia il primo Natale c h e c iò accade An
c h e nell'87, neli'85, nell'83, nell'80 e nel 1979 la 
festività trascorse senza ostaggi in mano ai banditi. 

••CAGLIARI. Nessun ostag
gio ha trascorso quest'anno 
it Natale prigioniero dell'A
nonima in Sardegna. I tre se
questri di persona avvenuti 
nell'isola durame il 1989 si 
sono infatti conclusi con al
trettante sconfitte per i se
questratori. Gli ostaggi -
l'imprenditore Luca Diliber
to, 36 anni, di Genova, il me
dico Franco Cugia, 63 anni, 
di Cagliari e l'industriale 
lombardo Ambrogio Agliati, 
65 anni - sono stati tutti libe
rati dalle forze dell'ordine 
senza che i familiari doves

sero pagare alti riscatti per 
riavere i congiunti. L'Anoni
ma è stata battuta una quar
ta volta per la! reazione di 
una testimone involontaria e 
della vittima designata, Ni
cola Cinellii 26 anni; di Iuc
ca, figlio di Silvano, patron 
della «Ciesse piumini*. Que
st'ultimo episòdio è avvenu
to nella notte tra l'I è il' 2 
settembre a Sàn'Tepdoro, iri 
provincia di Nuoro sul ver
sante nord-orientale .delta 
Sardegna. Il ragazzo fortu
nosamente riuscì a sfuggire 
ai suoi sequestratori grazie 

alle sue doti atletiche Si get
tò infatti in mare e con rigo
rose bracciate si allontano 
dalla villa 

Il pnmo sequestro dell'an
no fu invece compiuto il 31 
gennaio quando un com
mando di malviventi prelevò 
dalla sua villa in località 
«Mare e rocce* a pochi chi
lometri dà Olbia Luca Dili
berto. Il giovane imprendito
re venne liberato dai carabi
nieri il 7 febbraio mentre in 
catene sotto una tenda nelle 
campagne di Lula (Nuoro) 
attendeva l'avvio dei contatti 
per il pagamento del riscat
to. I tre presunti responsabili 
dell'episodio, arrestati dai 
carabinieri, sono stati all'ini
zio del mese condannati a 
26 anni di carcere ciascuno 
dai .giùdici'.del tribunale di 
Tempio Pàusania. 

Il doti. Franco Cugia, uffi
ciale sanitario di Nebida. fra
zione di Iglesias (Cagliari), 
venne rapito il 15 marzo 

mentre si trovava nell'ambu-
latono del piccolo centro 
minerario. I carabinieri lo li
berarono il 19 aprile succes
sivo dopo un conflitto a fuo
co senza conseguenze. Il 
professionista era tenuto pri
gioniero nelle campagne di 
Scui, un centro del Nuorese 
a poco più di cento chilo
metri da Cagliari. I fuorileg
ge, lasciato incustodito l'o
staggio, sono riusciti a fuggi
re ed a far perdere le tracce. 
Il don. Cugia era sistemato 
in una tenda ed aveva una 
catena alla caviglia che gli li
mitava i movimenti. 

L'ultimo sequestro, avve
nuto a Bauladu nell'Orista-
nese, il 9 dicembre scorso, si 
è esaurito dopo circa un'ora. 
L'industriale lombardo Am
brogio Agliati è slato abban
donato all'interno della 
macchina rubata, utilizzata 
dai fuorilegge per il rapi
mento, ad un posto di bloc
co dei carabinieri nelle vici

nanze di Oltana (Nuoro). I 
malviventi sono stati inter
cettati durante la marcia di 
trasferimento verso il na
scondiglio prescelto ed han
no preferito fuggire abban
donando l'ostaggio. 

Nella storia dei sequestri 
di persona degli ultimi dieci 
anni in Sardegna non si so
no registrati ostaggi nelle 
mani dei banditi in occasio
ne del Natale anche nel 
1987, 1985. 1983. 1980 e 
1979. Negli altri anni la festi
vità della natività ha avuto, 
sul fronte dei rapiti prigio
nieri dei sequestratori, situa
zioni differenti: nel 1986 e 
nel 1978 sono state tre (per 
ciascun anno) le vittime di 
sequestri a scopo di estor
sione trattenute dai maM-
menti anche per il Natale; 
due invece i rapiti che han
no trascorso i giorni di festa 
di fine anno con i banditi 
nel 1984 e nel 1981; uno in
fine nel 1982 e nel 1988. 

l'Unità 
Mereoledì 

27 dicembre 1989 


